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Consumi e tenori di vita in una grande città'della Repubblica popolare cinese 
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DI RITORNO DALLA CI­
NA — Siamo in un quar­
tiere operaio di Shangai, co­
struito nel 1963. Nel cuore 
del quartire un particola­
rissimo « museo »: hanno vo­
luto mantenere in piedi 
qualche esemplare della vec­
chia bidonville. Sono due 
tipi di capanna: il primo, 
precedente la liberazione, è 
nient'altro che un tugurio 
con una stuoia in terra sul­
la quale fanno riparo pezzi 
di cartone e di latta mala­
mente tenuti assieme; den­
tro non si riesce a stare in 
piedi. La capanna più re­
cente, segno di un primis­
simo risanamento, è costrui­
ta con paglia e fango, più 
alta, suddivisa al suo inter­
no in abbozzi di stanze, ma 
ancora di miseria estrema. 
Adesso il quartiere ha 1' 
aspetto di un nostro lotto 
di case popolari, di quelli 
più modesti e costruiti in 
economia. Ci sono 855 ap­
partamenti di quattro o cin­
que stanze per 1830 fami­
glie. Già dai numeri si ca­
pisce che c'è coabitazione, 
sia pure « razionalizzata ». 

Ogni famiglia dispone di 
due o tre stanze tutte sue 
(sui 25-35 mq.) e ha i ser­
vizi — cucina e gabinetto — 
in comune con un'altra fa­
miglia. Gli abitanti sono 
contenti del loro quartiere, 
e non solo per il gran salto 
che rappresenta rispetto ai 
vecchi tuguri sui quali get­
tano, ogni tanto, una sguar­
do. Anche rispetto alla si­
tuazione degli abitanti di 
questa grande città (11 mi­
lioni di persone), loro stan­
no sopra alla media: dispon­
gono di 5 mq. prò capite 
che, per tanti, sono ancora 
un sogno. Inoltre, il quar­
tiere vuol dire servizi: una 
biblioteca, un centro sani­
tario, due bagni pubblici, due 
negozi di alimentari, un asi­
lo nido tenuto con grande 
cura ed amore: ci siamo en­
trati mentre i bambini fa­
cevano il bagno; uno spet­
tacolo di una gioia indescri­
vibile. 

Prendiamo ancora il tele­
visore come test sulla di­
sponibilità di denaro da par­
te delle famiglie. Il costo 
minimo di un apparecchio 
è di 245 yuan (Ire-quattro 
mensilità operaie); il suo 
acquisto presuppone quindi 
una certa capacità di rispar­
mio. Il televisore, in sostan­
za, è il bene di consumo 
durevole più costoso presen­
te sul mercato. Qui ce ne 
sono quattro di proprietà 
collettiva, nelle varie sedi 
pubbliche del quartiere. 
Chiediamo poi negli edifici 
in cui entriamo: 7 su 24 fa­
miglie, 5 su 29, 3 su 28. Ma 
ci dicono che molte altre 
famiglie vorrebbero e po­
trebbero comprarlo se ce 
ne fossero in vendita di più. 

L'impressione, a Shangai 
« nelle altre città che ab­
biamo visitato, è che la gen­
te abbia da spendere. Ci vie­
ne detto che, in questo mo­
mento, ci sono più soldi, 
non solo per gli aumenti 
salariali degli ultimi tempi, 
ma anche perché per molti 
la « riabilitazione > ha volu­
to dire anche arretrati, a 
riparazione della decurtazio­
ne e della sospensione del­
le retribuzioni che avevano 
dovuto patire. 

A dare la sensazione di 
una attività commerciale in­
tensa e rigogliosa contri­
buisce il gran numero e la 
varietà dei negozi. La rete 
distributiva e commerciale 
è integralmente statizzata; 
ma anche su noi, abituati 
alle sofisticate sottigliezze 
del commercio in un paese 
capitalistico, la vivacità e la 
cura dei negozi cinesi fa 
colpo. I negozi sono di tut­
ti i tipi e di tutte le di­
mensioni, e giungono in mol­
ti casi a un dettaglio mi­
nuzioso (un negozio vende 
solo tappi di sughero di tut­
te le grandezze; un altro so­
lo bastoni da. passeggio, o 
solo borse di spago intrec­
ciato o solo fili di cotone). 

Shangai è la capitale di 
quest'arte della vendita; ma 
nelle altre città e perfino 
nei borghi di campagna, si 
esprime, magari con meno 
abbondanza di oggetti, ma 
con identica solerte preci­
sione la stessa « filosofia » 
del commercio. 

I negozi sono numerosi e 
le irrerci abbondanti: vedia­
mo allora la capacità di ac­
quisto delle famiglie. Nel 
quartiere che visitiamo ab­
biamo la possibilità di ri­
costruire qualche bilancio 
familiare; ecco due esempi 
Nell'appartamento di Cheng 
Ti Ma, una anziana pensio­
nata, in tre stanze (32 me­
tri quadrati) vivono cinque 
persone: lei, la figlia, il ge­
nero e due nipoti. Oltre al­
la sua pensione, 58 yuan al 
mese, entrano due salari, per 
un totale di 170 yuan. In 
un altro appartamento, un 
po' più grande, gli inquilini 
sono 7: i genitori, tre figli, 
di cui uno sposato, che ha 
a sua volta un bambino. Qui, 
fra pensioni e salari, gli 
yuan mensili sono 260. L'af­
fitto e k apese per la casa 

Accanto a una fascia di 
indigenza esiste uno strato 
consistente di famiglie che 
hanno la possibilità di 
procacciarsi anche beni 
durevoli, dispongono cioè di 
una capacità di risparmio 
L'incremento demografico e 
il problema degli alloggi 
La « filosofia del commercio » 
ha una capitale 

spesa a 
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Una via del 
centro di Shangai 

Aberrazioni di uno « storico » 

Il nazista 
non è 

colpevole 

si aggirano intorno ai 15-20 
yuan. Per il cibo, il calcolo 
è necessariamente approssi­
mativo. I generi fondamen­
tali (riso, olio, zucchero) 
sono razionati. In media, si 
dispone di mezzo chilo di 
riso al giorno prò capite e 
di 250 grammi di olio al 
mese. I prezzi dei generi ra­
zionati sono molto bassi. Te­
nendo presente il pasto me­
dio (riso, verdure, soia e 
derivati che forniscono pro­
teine vegetali, carne una o 
due volte la settimana) e 
in considerazione dei servi­
zi di mensa di cui dispon­
gono i lavoratori, la spesa 
mensile per mangiare, in 
una famiglia di quattro-cin­
que persone, si aggira sui 
50-80 yuan. Un'entrata che 
superi i 100 yuan consente 
dunque di affacciarsi sul 

mercato del consumo non 
strettamente necessario. 

Nei grandi magazzini ab­
biamo cercato di farci un' 
idea della accessibilità dei 
diversi prodotti. I capi di 
abbigliamento più economi­
ci e diffusi sono quelli in 
fibra sintetica: una magliet­
ta per bambino costa un 
paio di yuan, una per adul­
to 4-5 yuan, una camicia per 
uomo 12-15 yuan. 

Il cotone è più caro (ed 
è anch'esso razionato). Se 
una giubba di terital non 
raggiunge i 20 yuan, quella 
di cotone arriva a 60; una 
camicia a 30. Per la lana 
si va più su ancora; i capi 
di questo genere (pullover, 
pantaloni, giacche) vanno 
dai 30-40 (tessuto misto) ai 
70-100 yuan. 

Bisogna dire, comunque, 

che la gamma offerta è mol­
to ampia: un paio di scarpe 
(stoffa e gomma o corda) 
si compra con 3-4 yuan. I 
maggiori problemi, per l'ab­
bigliamento, devono averli 
gli abitanti delle zone più 
fredde che hanno bisogno 
della lana e di capi pesan­
ti. Al di fuori dell'abbiglia­
mento: un recipiente di pla­
stica va dai 2 ai 5 yuan, 
una sveglia si compra con 
15 yuan, una radio con 30 
(ma quelle più belle rag­
giungono i 100) una pen­
tola di alluminio 3-7 yuan, 
secondo la grandezza. Una 
bicicletta costa 110-160 yuan. 

Ma, vorrei insistere, net 
negozi e nei magazzini si 
trova di tutto: una incredi­
bile varietà di giocattoli e 
giocattolini, ad esempio; faz­
zoletti di tutte le qualità,' 

stampati o ricamati, e non 
manca nessun prodotto, a 
cominciare dalla seta, che 
si trova nei negozi allestiti 
per i turisti stranieri. Le 
sole cose disponibili in que­
sti ultimi che non abbiamo 
trovato nei negozi normali 
sono i tabacchi e gli alco­
lici di importazione. 

E' possibile, dunque, un 
calcolo sommario: chi dopo 
aver provveduto al vitto e 
all'alloggio disponga di 50 
yuan al mese, può compe­
rare agevolmente suppellet­
tili per la casa, abbiglia­
menti estivi, in genere ca­
pi in fibra sintetica; per 
accedere al'abbigliamento 
invernale e ai beni di con­
sumo durevole deve cumu­
lare il risparmio di qual­
che mese. v 
' Per disporre di una siml-

Arte, città e territorio alla Biennale di Gubbio 

Cemento armato e fantasia 
Un programma di manifestazioni culturali ed espositive ambientate nei mag­
giori edifici del centro stòrico - La rassegna antologica dello scultore Uncini 
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La Biennale di Gubbio 
(quest'anno ia sigla è 
«Gubbio '79») si è venula 
caratterizzando — si fa da 
quasi vent'anni — come 
una delle manifestazioni 
«estive» più valide e dunque 
meno legate alla occasio-
nalità. Dedicata a partire 
dal 1960 alternativamente 
ai metallo ed alla ceramica, 
ìa rassegna è stata del tut­
to rinnovata nel 1976, so­
prattutto nella direzione dì 
un organico rapporto con la 
realtà socio-economico-cul­
turale del territorio. L'edi­
zione in corso, affidata an­
cora una volta ai lavoro di 
coordinamento svolto da En­
rico Crispolti, si articola in 
tre momenti: « Autoritrat­
to di una città» (concluso 
il 1 luglio scorso) volto ad 
esemplificare l'uso della fo­
tografia come strumento di 
analisi antropologica; «Ope­
re e materiali» (fino al 
prossimo 30 settembre) ed 
infine (a partire dal 7 ot­
tobre) « Cultura materiale, 
spazio urbano e territorio». 

L'arco del programrr.a 
comprende sette mesi di at­
tività. Per quanto riguarda 
la sezione aperta m que.ue 
settimane («Opere e ma­
teriali») c'è da dire che la 
stessa è stata suddivisa in 
diversi capitoli: Venti anni 
di ricerca di Giuseppe Un­
cini; Altri momenti di ri­
cerca: Un'arca umbro mar­
chigiana; Attività estetica 

e analisi del territorio, tut­
ti ambientati all'interno ai 
alcuni degli splendidi edi­
fici storici della citta, dal 
Palazzo dei Consoli, al Pa­
lazzo Ducale, al Palazzo del 
Bargello alia Casa di San­
t'Ubaldo. 

Se questo è 11 quadro com­
plessivo della manifestazio­
ne, sarà subito da notare 
che l'intera proposta oltre 
due aspetti ben distinti, da 
un Iato l'eccellente antolo­
gia di Uncini, con opere dal 
196) ai nostri' giorni, e dal­
l'altro l'insieme del pro­
gramma al quale già si è 
accennato, che, per quanto 
ricco, può essere discutibi­
le sul piano della qualità. 
In un caso come questo, co­
me ir tante altre occasioni 
analoghe, impossibile non 
constatare l'impasse nel qua­
le sembrano dibattersi mol­
ti giovani artisti d'oggi fin 
troppo condiziona»! da vel­
leità antropologlcne e da 
trovate ormai logore. Tut 
ro ciò affiora con evidenza 
particolare proprio in rap­
porto alla presenza centra­
le nel lavoro di Uncini, un 
prt:sta che ha modo di ri­
badire ancora una volta la 
eccellenza della sua ricer­
ca, in una rigorosa coniu-
gazione di fantasia e di ap­
profondita riflessione sul 
materiali Impiegati. 

Nato a Fabriano nel 1929, 
Giuseppe Uncini ha tenuto 
la sua prima mostra nel '50 

A FIANCO: 

Giuseppe Uncini, 
« Portale » 
(1170) 

a Roma, insieme a Festa, a 
.-*;î e.i. Dopo aver ide<i;o 
ai a Gruppo 1 » ( 1962). Un­
cini e venuto elaborando <m 
indirizzo originale di lavo­
ro. con uno svolgimento 
concretizzatosi in successi­
ve e differenti tappe. Di 
questo svolgimento la ' mo- ' 
stra eugubina offre una *e- -
rìfica tanto sobria quanto 
essenziale, dai «cementi ar­
mati» del primi anni Ses­
santa alle recenti analisi 
delio spazio fra due elemen­
ti geometrici primari. Ap­
prodato a Roma in piena 
sragione informale. Uncini 
non poteva non iniziare co­
me pittore, avendo studio, 
fra l'altro, vicino a Burri 
e contando fra le sue pu­
nì*: conoscenze Capogiossi. 
Cagli, Dorazio, Novelli. Ma, 
con* egli stesso ha voluto 
precisare, i suoi « primi 
compagni di cordata » sono 
stati altri, e cioè i giovani 
Lo Savio, Schifano e i già 
ricordati Festa e Angeli. 
Con questi nomi siamo dun­
que già al di là della ven­
tata informale; piuttosto, 
sulla soglia degli anni Ses­
santa, è la vicenda della 
cosiddetta pittura monocro­
ma che, nel caso, può ave­
re Interessato maggiormen­
te Uncini. 

Tuttavia, anche nel «ce­
menti armati», nonostante 
1 valori pittorici rappresen­
tati. quello che doveva re­
stare decisivo era il mo-

SOPRA: 

Giuseppe Uncini, 
« La sedia 

con ombra » (1HI) 

mento della costruzione e 
dunque del lavoro interno 
all'oggetto. Dopo questa 
esperienza è stata la volta 
dei « ferro-cementi », dove 
il calore della materia cede 
U passo ad una più stre­
nua analisi delle strutture, 

i al limite di un formalismo 
' astratto di pur alta valen­

za intellettuale. Il passo 
- successivo (intorno al 1963) 
< porterà l'artista verso la tri­

dimensionalità e verso la 
scoperta della materiaiìZ7&-
zit-ne di quelle ombre ohe 
agni oggetto porta con sé. 
Messo da parte il cemento 
come materiale primario. 
in questi anni Uncini ricor­
rerà al mattone costruen­
do. senza alcun intento edi­
lizio, tutta una seria di im­
magini (muri, colonne, ar 
chi, portali) e le loro reia 
tive ombre. 

Più a ridosso nel tempo, 
e con una più sottile pre­
gnanza mentale, è stata im­
postata la questione dello 
spazio fra due elementi di­
stinti, in modo da artico­
lare il lavoro secondo una 
trama di richiami di note­
vole complessità dinamica. 
Ma questa è la storia di 
questi ultimissimi anni nel 
corso dei quali Uncini, con 
alle spalle una carriera 
esemplare per rigore anali­
tico, è venuto battendo 
strade per lui inedite. 

Vanni Bramanti 

le cifra, tuttavia, è neces­
sario che in una famiglia 
entrino tre salari, o alme­
no due consistenti. 

Il salario medio di un 
operaio è infatti di 60-70 
yuan, con punte in alto di 
100 e in basso (i giovani alla 
prima assunzione) di 40. 

La condizione meno favo­
rita è, dunque, quella delle 
famiglie nelle quali più bas­
so è il numero dei compo­
nenti che lavorano. Il fatto 
ci viene confermato dalle 
valutazioni degli economisti 
che stanno studiando quali 
conseguenze trarre dalla de­
cisione — già presa — di au­
mentare il prezzo di alcuni 
prodotti agricoli. Ci saran­
no, ovviamente, ripercussio­
ni sul costo della vita e si 
sta, perciò, studiando la e-
ventualità di un aumento 
compensativo delle retribu­
zioni per operai e impiegati. 
Proprio a Shangai è stata 
condotta una inchiesta su 
10.000 famiglie. Ipotizzando 
un aumento medio delle re­
tribuzioni di 5 yuan al mese 
(6-7 per cento), si è visto 
ohe, per la maggioranza del­
le famiglie, ciò significhe­
rebbe una difesa del reddi­
to reale; ma per due mino­
ranze abbastanza consistenti 
— dove ci sono più entrate 
e dove ce ne sono meno — 
si avrebbe rispettivamente 
un miglioramento e un peg-

, gioramento. »-
Anche nelle città, insom­

ma, si riscontrano livelli di­
versi di reddito e di disponi­
bilità monetaria. L'offerta di 
merci è tale da soddisfare 
questo ventaglio di doman­
da, ma, in termini di poli­
tica economica, il problema 
essenziale è di convogliare 
una parte dei redditi fami­
liari più alti verso il rispar­
mio. per finanziare investi­
menti produttivi e program­
mi sociali. A tal fine, nell* 
aprile di quest'anno il tasso 
di interesse sui depositi è 
stato elevato dal 12,70 al 
13,30°'o; i primi effetti, a 
quanto si dice, sono buoni. 

Il problema più urgente 
da affrontare, ai fini stessi 
delle condizioni di vita de­
gli abitanti delle città, è 
quello della casa. Se non il 
solo, questo è certo uno dei 
motivi principali alla base 
della intensa campagna e 
delle misure volte a promuo­
vere il contenimento delle 
nascite. Si vuole raggiunge­
re, nel 1985, un incremento 
demografico del 5 per mille. 

Per spingere la popolazio­
ne su questa strada si cerca 
di ritardare il matrimonio 
— ad esempio per poter fre­
quentare l'università non si 
deve essere sposati — e si 
offrono una serie di vantag­
gi, per l'accesso alla scuola 
e al lavoro, ai figli unici. 

Non è certo un caso se a 
Shangai, dove il problema 
della casa è particolarmen­
te acuto, si registra il più 
basso tasso di natalità di 
tutta la Cina (già oggi l'in­
cremento sì aggira intorno 
al 5 per mille). A Pechino, 
secondo quanto ci è stato ri­
ferito, lo spazio abitativo 
pro-capite è di appena 2 
metri quadrati. Nei pro­
grammi del governo l'incre­
mento dell'attività edilizia è 
ai primi posti a causa del 
fabbisogno, innanzitutto, ma 
anche perché questo settore 
è congeniale a un paese con 
altissima disponibilità di 
forza-lavoro. 

Vedendo gli edifìci nuovi 
e chiedendo in che anno so­
no stati costruiti, si deve 
concludere che, per un pe­
rìodo, l'attività edilizia Ha 
segnato il passo. Fra le co­
struzioni dei primi dieci­
quindici anni post-liberazio­
ne e quelle dell'ultimissimo 
periodo c'è come un vuoto; 
cosi ci dicono i nostri ac­
compagnatori e così sembra 
anche a noi, se non ci siamo 
ingannati nel giudicare Io 
stile e le tecniche di costru­
zione. 

Per abbozzare un bilan­
cio complessivo sulla condi­
zione di vita degli abitanti 

delle città, diremo dunque 
che, accanto a una fascia di 
indigenza — famiglie con 
solo una o due entrate — 
esiste uno strato consisten­
te e probabilmente maggio­
ritario di famiglie che han­
no la possibilità di procac­
ciarsi anche beni di consu­
mo durevoli, dispongono in­
somma di una capacità di 
risparmio. Pur nelle diffe­
renze, grandi, che esistono, 
si deve invece considerare 
generale il problema dell' 
alloggio, a causa della debo­
lezza e del ritardo dello svi­
luppo dell'edilizia. Il razio­
namento dei generi di pri­
ma necessità parte da livel­
li quantitativi soddisfacenti 
e, comunque, non infimi; ac­
compagnato dal blocco dei 
prezzi ha avuto l'effetto di 
proteggere i consumatori. I 
prezzi dei prodotti non ra­
zionati sono, invece, aumen­
tati, a cominciare da quelli 
sui mercati dove i contadi­
ni vendono la loro produzio­
ne privata. 

Anche sul fronte dei prez­
zi, l'orientamento attuale 
propende alla manovra piut­
tosto che alla rigidità. Gli 
obiettivi sono: lo spostamen­
to di una quota di reddito a 
favore dell'agricoltura, l'in­
cremento della produttività, 
l'invito al risparmio e, quin­
di, una maggiore disponibili­
tà per investimenti, in pri­
mo luogo nell'industria leg­
gera e nell'edilizia. 

E' un orientamento omo­
geneo a quello che abbiamo 
riscontrato in - altri campi 
della vita sociale e produt­
tiva, come risulta da quan­
to abbiamo riferito nei pre­
cedenti articoli. Da tutti que­
sti elementi cercheremo nel 
prossimo, ultimo articolo, di 
risalire a qualche considera­
zione più generale. 

Claudio Petruccioli 

« La non eiitfcnzn («ir!) 
Hcllt' "camere a gas" e del 
" genocidio " è nini Intona 
notizia. L'uomo. pai capace 
dei ninnimi errori non 
sialo capace di quello. C'è 
di meglio: milioni di no­
mini che ci sono siali pr-— 
sentali come complici ili 
crimini mostruosi e conio 
vigliacchi o come bugiar­
di erano ottesli (...) non 
vorrei dare l'impressione 
di cercare, poco o lutilo. 
di fare l'apologia del na­
zismo. Credo di poter pre­
sentare un'(mulini avvera di 
questo genere d'ideologia. 
Ma non proporrò questa n-
nalisi finiamo che il fal­
so nazismo col quale ci 
stancano gli "slerminazio-
nisti" (e cioè, appunlo, 
quanti credono ancora al­
la "frottola di guerra" ilei 
campi dì sterminio) non 
sarà stato denunciato dal­
l'insieme degli storici uffi­
ciali ». 

E così — con una lun­
ga intervista « in esclusi­
va » al periodico monda-
doriano Storia illustrata, 
della quale abbiamo ri­
portato le conclusioni — 
arriva anche in Italia, rim­
balzando dal Dossier di Le 
Monde (29 dicembre 1978) 
e dagli schermi televisivi 
svizzeri (aprile • maggio 
1979: dibattiti su Olocau­
sto), Io a storico » france­
se Robert Faurisson. 50 an­
ni, a specialista in critica 
testuale, libero docente 
dell'università di Lione-li*. 

Che cosa egli proponga 
è chiarissimo: una quasi 
assoluzione del nazismo ed 
una sorla dì a ripartizione u 
(facciamo al 50 per cen­
to?) delle responsabilità 
per quanto riguarda le i n -
gedie e la barbarie clic 
hanno segnalo la seconda 
guerra mondiale. 

Ecco qualche altra per­
la: a Dico esattamente que­
sto: "Mai Hitler ha ordi­
nato, né ammesso, che 
qualcuno fosse ucciso a 
causa della sua razza o 
della sua religione »; cerio 
a Hitler diceva: "Gli ebrei 
e gli Alleati vogliono an-

' nientarcì, ma saranno lo­
ro a essere . annientati" ». ' 
mentre gli Alleati e gli 
ebrei, da parte loro, dire-
vano: a Hitler e i nazisti. 
e i loro alleati, vogliono 
annientarci, ma saranno lo­
ro a essere annienlati ». 
Ancora: « / / giorno in cui 
i nostri mezzi di comuni­
cazione si decideranno a 
infrangere certi tabù e a 
consacrare ai "crimini di 
guerra" degli Alleali un 
millesimo del tempo che 
consacrano ai "crimini ili 
guerra" dei vinti, gli in­
genui avranno allora di che 
stupirsi. I "crimini" di 
Hitler assumeranno allo­
ra le toro giuste propor­
zioni in una prospettivi . 
stòrica ». Infine: « Lo so 

, cfte talvolta ti pensa che 

ragazzi di 6-15 anni non 
potevano costituire un pe­
rii ohi e che non li si %n-
rebbe dovuti costringere m 
portare la stella. Per con-
lincerei del contrario ci 
sono però racconti e memo­
rie di ebrei in cui si nar­
ra come i loro ragazzi svol­
gevano ogni specie di at­
tività illecita o di resisten­
za contro i tedeschi ». 

Dunque. « giustizia è fat­
ta » Faurisson ristabilisce 
la a verità oggettiva » e in* 
vita, in buona sostanza, 
i Fascisti e/o a nostalgici » 
quelli di ieri e quelli ili 
oggi, quelli dichiarati e 
soprattutto quelli « poten­
ziali », a scrollarsi di dos­
so c\enluali, ormai anacro­
nistici, complessi di colpa, 
dubbi, incertezze, scrupo­
li di coscienza: che Hi­
tler, i nazisti, non usci-
IOIIO mai, a ben vedere, 
dalla « misura d'uomo » e 
quando (forse) • eccedet­
tero », non « eccedettero » 
più degli Alleati (anzi)... 
per cui ognuno vada pur*» 
« a testa alla » ed operi 
anche polilicamenle, da og­
gi. senza inibizioni! 

Non interessa se chi scri­
ve cose del genere è so­
pì;minilo un fanatico del­
la « nuova destra », germi­
nalo dalle fogne della 
Parigi a collabo » dei primi 
« anni quaranta », o soprat­
tutto una canaglia in cer- ' 
ca di notorietà. Dobbiamo 
invece domandarci quale 
sia il a senso » della pubbli­
cazione in Italia, oggi, di 
questa intervista. Certo, 
Storia illustrata — un pe­
riodico che vuole essere di 
ampia « divulgazione » — 
ha preso in una certa mi­
sura le distanze, precisan­
do che la responsabilità 
ilclle affermazioni lì con­
tenute è del solo Faurisson 
(ma. a) tempo stesso, «t ap­
poggiando » tali afferma­
zioni con nutrite didasca­
lie) e prennnunciando una 
risposta di Enzo Collolti. 
Dunque, si tratta soltanto di 
uno scoop giornalistico? O 
c'è un'intenzione ambigua? 
Recenti episodi di revival 
antisemita da un lato, d'al­
tro lato (per esempio) la 
crescente ' • e aggressività.» 
manifestata in sede storio­
grafica da tendenze più o 
meno apertamente « revi­
sioniste » anche a propo­
sito del nostro «ventennio 
nero » legittimano qualche 
sospetto e qualche inquie­
tudine. Inducono, comun­
que, all'attenzione. Non 
vorremmo che, col prete­
sto del cosiddetto e riflus­
so » o in nome della inno» 
cenza del metodo storio* 
grafico si tentasse dì legit­
timare, nel senso cornane, 
l'eversione dei valori di 
democrazia e di libertà, ol­
tre che di corretto giudi­
zio storico. 

m. ro. 

Rodici e attualità del folklore nel Sud 

Un giorno di festa 
non privo di sorprese 

CATANZARO — Il primo ap­
puntamento giovanile meri­
dionale che si è svolto per 
cinque giorni sulle sponde 
del lago Arvo nella Sila co­
sentina la FGCI calabrese 
l'ha voluto chiamare « Festa 
nella lotta ». E proprio sui 
due termini a lotta» e m fe­
sta », affiancati certamente 
con un pizzico di polemica 
antiriflusso, si è discusso a 
Lorica nella serata conclusi­
va con l'antropologo Luigi 
Lombardi Satriani e col suo 
collaboratore Vito Teti. Il di­
battito ha destato un notevo­
le interesse tra i partecipan­
ti al meeting non solo rela­
tivamente al tema, che acco­
stava il momento ludico e 
quello contestativo nella cul­
tura popolare meridionale e 
si proponeva di individuarne 
il rapporto, ma anche per la 
diffusa attenzione, manife­
stata proprio dai giovani, per 
le tematiche del folklore. 

Un interesse denso di mo­
tivi e non privo di rischi — 
come ha avvertito lo stesso 
Lombardi Satriani introdu­
cendo il dibattito — proprio 
oggi che il folklore è sotto­
posto ad azioni di rapina e 
di mistificazione. Si m sco­
pre» il folk tendendo a ri­
durre la cultura popolare a 
fatto gastronomico e canoro, 
mentre c'è chi vorrebbe spac­
ciare il folklore per una sor­
ta di cultura «alternativa* 
a quella borghese. In entram­
bi questi sensi il momento 
folklorico della festa, secon­
do Satriani, è uno dei più 
mistificati. L'antropologo ca­
labrese ha illustrato lo sfon­
do culturale, la trama di nes­
si economici e giuridici, le 
mistificazioni in materia di 
sessualità delle feste popolari 
dtntro le quali non e diffi­
cile leggere ì tentativi delle 
classi subalterne di segnare 

un rapporto diretto col «sa­
cro ». Lombardi Satriani ha 
messo in luce le connotazio­
ni polemiche verso l'autorità 
ecclesiastica e civile, verso 
le istituzioni del potere. 

Valga per tutti la testimo­
nianza relativa alla festa del­
la a Madonna dei poveri » 
che ricorre in agosto a Se-
minara, in provincia di Reg­
gio Calabria. La leggenda che 
la motiva narra di una sta­
tua che inutilmente si tenta 
di smuovere per porla in 
chiesa finché ci si provano 
i cittadini più poveri, gli ul­
timi del paese, che portano 
trionfalmente nel tempio una 
madonna diventata così, ine­
quivocabilmente, effige di un 
cattolicesimo « altro », se non 
antagonista di quello espres­
so dai gruppi dominanti. Ana­
loghi atteggiamenti si ritro­
vano nei canti popolari e nei 
proverbi dove accanto agli 
inviti alla gioia e alla spen^ 
sieratezza ci sono il lamento 
e la denuncia della dram­
maticità di condizioni di vi­
ta spesso inumane; accanto 
a inviti espliciti alla ribel­
lione contro le ingiustizie c'è 
U disprezzo per la donna 
considerata essere inferiore. 
Lombardi Satriani raccoman­
da quindi di considerare 
sempre come ambivalenti i 
prodotti della cultura folklo-
rica. In questo senso, a chia­
rire molti equivoci insorti 
nel '68 suUa cultura popola­
re, è intervenuto anche Vito 
Teti che ha osservato l'im­
possibilità di proporre come 
«e alternativa » una cultura 
storicamente sconfitta. 

Nel brigantaggio del perio­
do post-unitario — si è detto 
a proposito del nesso tra la 
« lotta » e la * festa » — per 
lo più le azioni di rivolta vio­
lenta avvenivano in occasio­
ne di festività popolari come 

d'altronde succedeva anche 
per le sommosse dei contadi­
ni meridionali nei secoli pre­
cedenti. Ma anche la festa 
come unico momento di ag­
gregazione della comunità 
non sfugge ali ambiguità che 
caratterizza le forme della 
creatura subalterna. 

Il generale Manes per do­
mare una rivolta contadina 
scoppiata a Serra San Bruno 
sotto la guida di un gruppo 
di briganti fece trafugare le 
immagini sacre senza le qua­
li i contadini non sapevano 
mobilitarsi. Alla problemati­
ca della religiosità popolare e 
della sua strumentalizzazio­
ne a fini di dominio, alla au­
tonomia limitata delle forme 
culturali subalterne* al rap­
porto con la nuova compost-
zione di classe del Mezzogior­
no sono stati dedicati molti 
degli interventi e le conclu­
sioni dei relatori. 

Come spartiacque tra la 
tradizionale cultura popola-

i re e t nuovi connotati cultu­
rali delle classi subalterne 
meridionali sono state indi­
cate le lotte contadine degli 
anni 50. 

Esse rappresentarono O cul­
mine d. espressività del vec­
chio mondo contadino, ma il 
grande esodo dell'emigrazione 
e la contemporanea ristruttu­
razione capitalistica determi­
narono la scomparsa di gran 
parte dei temi, dei valori e 
degli stessi luoghi della cul­
tura folklorica meridiona­
le. Luoghi, temi e valori che 
oggi devono essere rivisitati 
e rianalizzati per capire per­
chè ad esempio le feste po­
polari nel Mezzogiorno sia­
no fenomeni ancor più di 
massa che per a passato e 
richiamino migliaia di emi­
grati che tentano di riaffer­
mare una loro identità. 

Gianfranco Manfredi 


